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Dibattito sulla proprietà intellettuale dei prodotti dell’ingegneria genetica tra economia, etica e problemi pratici

Brevettare la vita nata in laboratorio?
Scienza e affari, biotecnologie al bivio
Una direttiva dell’Unione europea esclude la possibilità di richiedere patenti solo per ciò che è contrario all’ordine pubbli-
co e alla moralità. La distinzione tra «scoperta» (non brevettabile) e «invenzione»: i geni «naturali» sono di pubblico dominio.

Pareri divergenti nella comunità scientifica

«Subito la nuova legge
sui trapianti da vivi»
Ma non c’è accordo
sulla loro reale utilità

La scoperta di un nuovo gene ne
assicura il possesso allo scopritore?
Si possono brevettare gli organismi
viventi? La proprietà intellettuale
relativa a un farmaco o aun prodot-
to biotecnologico va incoraggiata e
tutelata o costituisce solamente un
freno allo sviluppo economico di
un paese? Quesiti che fino a pochi
anni fa interessavano solamente gli
«addetti ai lavori», ma che oggi
coinvolgonoanchel’opinionepub-
blica eaccendonodiscussioni incui
interessieconomici,necessitàprati-
cheequestionietichesi sovrappon-
gono, spesso confondendosi senza
chiarezza. Proprio per far luce sulle
problematiche più recenti e traccia-
re un quadro per quanto possibile
omogeneo sulla situazione italiana
ed europea in materia di brevetti e
tutela delle invenzioni, si è svolta
nei giorni scorsi a Trieste la confe-
renza internazionale «Protecting
Pharmaceutical and Biotechnolo-
gical Inventions», promossa dalla
Commissione europea in accordo
con gli Uffici brevetti europeo e ita-
liano.

Il temaprincipaleèstatoappunto
quello della proprietà intellettuale
negli ambiti farmaceutico e biotec-
nologico, due settori che negli ulti-
mi vent’anni hanno più che qua-
druplicato i propri investimenti, se-
gno inequivocabile di «salute pro-
duttiva». Specie per l’industria far-
maceutica italiana questo non è un
caso:nel1978,infatti,èstatadichia-
ratal’incostituzionalitàdiunalegge
del 1939 che vietava la brevettabili-
tà dei prodotti farmaceutici. Da al-
lora, i farmaci sono«patentabili»ed
èdaallorache, inItalia,sièavutoun
forte incremento della ricerca in
questo settore. Eppure, nonostante

il nostro paese sia il quinto mercato
farmaceutico mondiale, le carenze
sono ancora tante, principalmente
perché la politica governativa non
ha saputo o voluto creare i presup-
posti per uno sviluppo organico
della ricerca, ma ha lasciato l’onere
dell’autofinanziamento alle indu-
striestesse.

«Unodeipiùattendibiliindicato-
ri dello sviluppo economico di un
paese - ha affermato Gian Pietro
Leoni, direttore amministrativo
della Glaxo di Verona e responsabi-
le del settore Ricerca & Sviluppo in
Farmindustria - è sicuramente l’im-
portanza che quel paese attribuisce
alla ricercascientificaetecnologica,
rappresentata dalla quantità di de-
naro che il governo è disposto a im-
pegnare. Nel 1996, l’Italia ha inve-
stito 21.000 miliardi di lire nella ri-
cerca, corrispondenti all’1.12% del
nostro Prodotto interno lordo. Se
paragonato al 2.27% della Germa-
nia o al 2.34 della Francia, questo
valore è significativamente basso.
Ne sono ulteriore prova i 9 farmaci,
accettati a livello di mercati mon-
diali, che l’Italia ha prodotto negli
ultimi15anni:pochi, separagonati
ai 23 della Germania o ai 24 dell’In-
ghilterra».

Il problema, ancora una volta,
nonènellaqualitàonellaprofessio-
nalità dei nostri ricercatori: manca-
no la valorizzazione del risultato,
l’incoraggiamento del lavoro di
gruppo, la cultura dei «patent
rights». «Un’adeguata copertura
brevettuale potrebbe sicuramente
migliorare la situazione - ha prose-
guito Leoni - perché i tempi che in-
tercorrono tra l’ideazione di una
nuova molecola farmaceutica e la
sua messa in commercio sono lun-

ghi (8-10 anni) e, in media, su mille
idee di partenza solo tre si rivelano
utili in termini di rientro degli inve-
stimenti fatti (500 miliardi a farma-
co)». Poco supporto finanziario da
parte del governo, l’incertezza do-
vutaalcontinuovariaredellestrate-
gie sanitarie italiane e la mancanza
di collaborazioni dinamiche tra
università e industrie, che garanti-
scano alla prima l’esclusiva delle
proprie scoperte e alle seconde la
possibilità di ottenere la licenza per
il lorouso:eccoglielementisuiqua-
li bisognerebbe lavorare per ridare
competitività all’Italia nel settore
farmaceutico.

Mase Atene piange Spartanonri-

de,eancheperlebiotecnologielasi-
tuazione non è semplice. A compli-
care il panorama europeo già pro-
fondamente disomogeneo in fatto
dileggienormativesièaggiuntol’e-
lemento etico (molto più sentito da
noi che negli Stati uniti) che, il 10

marzo 1995, ha indotto il Parla-
mento europeo a rifiutare la brevet-
tabilità dei geni umani. Oggi, a di-
stanzadidueannieconilcasoDolly
in mezzo, su richiesta della Com-
missione europea il Parlamento ha
approvato una direttiva che nega la
brevettabilità solo a quelle inven-
zionicontrarieall’ordinepubblicoe
alla moralità (clonazione di esseri
umani, terapia genica sulle cellule

della linea germinale, utilizzo di
embrioni umani). In tale ottica, il
fatto che l’Italia sia stata il primo
paeseeuropeoadapprovare,nelno-
vembre 1996, unbrevetto relativoa
un topo transgenico (modificato
cioè per sviluppare geneticamente
dei tumori al fegato) costituisce un
esempiodi«elasticità»erapidità.

Ma allora - è l’obiezione del senso
comune -anche ogni gene scoperto
nei laboratori potrebbe andare sog-
getto alla protezione intellettuale
ed essere vincolato da un brevetto?
La risposta è no, almeno per la legge
europea, in base alla quale la distin-
zione tra scoperta e invenzione ga-
rantisce la non brevettabilità del
materiale genetico. Un gene, così
comeessosi trovanelgenomauma-
no, è di pubblico dominio e non
puòessereprivatizzato(alparidiva-
rietà vegetali e di razze animali). In-
vece i geni modificati in laboratorio
(anche solamente privati delle se-
quenze dette introniche, che non
portano cioè l’informazione per la
proteina), sono diversi da ciò che la
natura ha creato e, in quanto pro-
dotto dell’ingegno umano, posso-
no essere protetti da brevetto. Sem-
plici sottigliezze linguistiche o frut-
to di meditati ragionamenti, questi
dibattiti stanno infondendo una
maggiorconsapevolezzainuncam-
pomoltoarticolato,maanchericco
di prospettive per il futuro: senelgi-
rodiundecenniosaràpossibile rad-
doppiare i 40 miliardi di Ecu, tant’è
stato il volume totale di prodotti e
servizi che nel 1995 hanno usato le
biotecnologie, lo stessomercatoeu-
ropeo del lavoro ne risulterà avvan-
taggiato.

Cristina Serra

Il linguaggio è quello, volutamente
freddo e impersonale, dei bollettini
medici: le condizioni di Satrak, il
bambino croato cui mercoledì al Po-
liclinicodiPadovaèstatotrapiantato
un lobo del fegato del padre, sono
«soddisfacenti». Di più i medici non
dicono. Ma basta quella parola per
capire che nel reparto di terapia in-
tensiva le cose sembrano andare per
il meglio. Superata la lunghissima
operazione di mercoledì, Satrak sem-
bra rispondere bene alle terapie, an-
che se è ancora troppo presto - ci vor-
rà ancora qualche giorno - per capire
se il suo organismo accetterà senza
eccessivi problemi il nuovo organo e
quale potrà essere l’evoluzione del
suostatodisalute.

Passata l’emozione che ha accom-
pagnato un intervento senza prece-
denti in Italia - anche se nel resto del
mondo è una pratica ormai consoli-
data, con oltre ottocento operazioni
già eseguite con una percentuale di
successi che supera il 97% -, l’atten-
zionesicentraorasuiproblemieticie
legislativi legati alla donazione di or-
gani da parte di persone vive. Nessu-
no, a quanto pare, è contrario in via
di principio, a partire dalla ministro
della Sanità, Rosy Bindi, che ha già
annunciato l’intenzionedipresenta-
re un apposito emendamento a uno
dei due disegni di legge sui trapianti
in discussione alla Camera. Tutti
paiono d’accordo anche sul princi-
pio che la donazione può essere con-
sentita solo tra consanguinei stretti
(genitori, figli, fratelli), una limita-
zione dettata dalla preoccupazione
che altrimenti possa nascere un mer-
catodiorganiapagamento.

Dove i pareri si dividono è sull’uti-
lità di interventi di questo genere. A
sostenerecheil trapiantodavivideve

essere al massimo «un’attività resi-
duale» rispetto a quellodacadavereè
il professor Girolamo Sirchia, presi-
dentedelNordItaliaTransplant: «Ri-
teniamo-afferma-cheiltrapiantoda
cadaveresiadapreferire,perchéevita
il rischio di transazioni economiche
tra donatore e ricevente e perché nel
lungo tempo la donazione potrebbe
non essere innocua per chi la fa». Se-
condo Sirchia, poi, i dati in suo pos-
sesso dimostrerebbero che il trapian-
to da vivi non è più efficace di quello
dacadavere.Nonsembrad’accordoil
presidente di Sud Italia Trapianti,
Carlo Casciani, che chiede di «avere
questa possibilità anche in Italia per
mettere finalmente fine ai viaggi del-
la speranza. Per molti bambini il tra-
pianto di fegato è l’unica speranza di
vita. Non hanno terapie alternative,
gli organi da cadavere per i bambini
sono rari, le risposte sono tardive e i
bambini nel frattempo muoiono».
Casciani - secondo il quale l’inter-
ventosarebbegiàpossibileinalmeno
sei centri specializzati - ritiene che le
norme dovrebbero essere simili a
quelle che regolano la donazione di
reni: «A differenza di questa - rileva -,
nella donazione di fegato non c’è
mutilazione, perché il 30-40% del-
l’organo che viene prelevato si rige-
nera entro 30-40 giorni. I rischi dei
due interventi sono paragonabili e
accettabili, considerando i benefici».
Lanuovanorma-èilpareredell’ema-
tologoesenatoredellaSinistrademo-
craticaGlaucoTorlontano,primofir-
matario dei due disegni di legge at-
tualmente in discussione - è «fattibi-
lissima, basta lavolontàdel legislato-
re» perché, «contrariamente a quan-
to avviene nella donazione da cada-
vere, non si pongono problemi cul-
turalinéeconomici».

È anche italiana la scoperta
che ha portato
all’identificazione della
chemiochina Mdc
(macrophage derived
chemokine). Si tratta della
stessa molecola che il
virologo Robert Gallo ha
scoperto essere attiva
contro il virus dell’Aids in
una ricerca pubblicata ieri
su «Science» e annunciata
due giorni fa in un
convegno a San Marino. A
dare notizia del contributo
italiano alla scoperta della
Mdc un comunicato
dell’Istituto «Mario Negri»,
dove si è svolta una parte
dello studio. «Ulteriori
studi saranno necessari per
valutare se Mdc abbia
interesse per la terapia di
patologie umane», ha
dichiarato il professor
Silvio Garattini, direttore
del «Mario Negri».
La ricerca che ha portato a
scoprire la Mdc è stata
condotta dal gruppo di
Alberto Mantovani,
dell’istituto di Milano e,
insieme, dal gruppo di Pat
Gray, della compagnia di
biotecnologie Icos.
Il loro lavoro è stato
pubblicato mesi fa sul
«Journal of experimental
medicine». Ciò che i
ricercatori avevano
scoperto è la particolarità
della Mdc di attirare in
modo preferenziale
particolari cellule,
chiamate cellule
dendritiche, capaci di
attirare le sostanze
estranee all’organismo e di
attivare le risposte
immunitarie.
Ciò che ha scoperto Robert
Gallo, nella ricerca
pubblicata ieri, è che la
Mdc si comporta come un
nemico naturale del virus
Hiv.

Anche italiana
la nuova
molecola
anti-Aids

Si conclude oggi la settimana dell’educazione ambientale

L’ecologia è entrata nelle scuole
Oltre cinquecento le iniziative
Sono più di 4.500 i progetti ambientali sviluppati dal ministero della Pubblica i-
struzione. Il Mezzogiorno sta recuperando il ritardo rispetto al Centro-Nord.

Il mondo della formazione stacam-
biando rapidamente sotto la spinta
della globalizzazione dei mercati. In
particolare la formazione ambienta-
le, per la sua naturale interdisciplina-
rità, staassumendounruolotrainan-
te.

La Settimana nazionale dell’edu-
cazione ambientale, che si conclude
oggi, ne è un’inequivocabile prova.
Per l’informazione e l’educazione
ambientale, lo Stato dispone di risor-
se finanziarie per 21,8 miliardi. L’os-
saturaècostituitadaiprogrammiAn-
dreaeLabnet,chepoggianosuaccor-
ditraiministeridell’Ambienteedella
Pubblica istruzioneesi affidanoado-
centi e volontari delle associazioni
ambientaliste che da anni sono im-
pegnati nel campodella formazione,
oltre che alle naturali strutture mini-
sterialieregionali.

A Fiuggi è stata varata in aprile la
«Carta dei princìpi per l’educazione
ambientale», il testo base per creare
una rete italiana di educazione verde
che riassume le idee consolidate di
educazione ambientale, sintetizza le
politiche, le attività e indica i ruoli.
Non si tratta di una nuova materia
ma, come amano dire al ministero, è
un insegnamento interdisciplinare,
trasversale, che lavora su tempi lun-
ghi.

Lavera innovazione,nellamiriade
di iniziative che ormai si moltiplica-
no da Nord a Sud, è la modifica dei
ruoli tradizionali dell’insegnamen-
to: si punta a cambiare la metodolo-
giadidatticaeorganizzativaesitende
alla cooperazione tra scuola, altre
agenzieformativeecittadini.

Il mondo della scuola sta rispon-
dendo molto bene, basta guardare i
dati della frequenza o delle richieste
da parte dei docenti. A Legambiente
sonogiunteoltre24.000richiestedel
volume sui percorsi educativi prepa-
rato in occasione della campagna
«Qualità della vita»; tra i progetti che
il ministero della Pubblica istruzione
sviluppa nelle scuole, quelli ambien-
tali (Arcobaleno, Ragazzi 2000, Gio-
vani) sonooltre4.500; ilWwfcontat-
ta, tramite i Panda Club, 7.000 do-
centiecirca175.000alunnitrascuole
elementari e medie e nei suoi dieci
centri di educazione ambientale

svolgenormalmentecorsiperdocen-
ti. E nona caso l’interesse dei giovani
è in aumento: nel 1996 le oasi del
Wwfsonostatevisitateda61.234stu-
denti.

Durante questa settimana si stan-
no svolgendo seminari e incontri in
tutt’Italia: oltre 550 progetti, coin-
volte più di 250 scuole. Le strutture
tradizionali e le istituzioni che si oc-
cupano della scuola (ispettorati,
provveditorati, Irrsae ecc.) stanno
mettendo in atto uno sforzo notevo-
le. Il Sudhaavutounapartenzalenta,
maorastaaccelerandoilpasso.AMa-
tera si è svolto un convegno organiz-
zato dal provveditorato agli studi e
dal distretto scolastico e sono stati
esaminati i risultati raggiuntinelcor-
sodell’attivitàscolastica.AFoggiac’è
stato unincontronazionaledei labo-
ratori di educazione ambientale sul
tema «Ambiente, formazione, lavo-
ro: i laboratori territorialiper l’educa-
zione ambientale come agenzie per
losvilupposostenibile».

L’incontropiùrilevante,dalpunto
di vista del ruolo che i Labnet svolgo-
no alSud,è statoproprio il seminario
foggiano, organizzato dalla Provin-
cia di FoggiaedallaRegionePuglia in
collaborazioneconLegambiente.Siè
trattato di un confronto sul ruolo del
sistema nazionale per l’educazione
ambientale in direzione dello svilup-
po sostenibile, con particolare riferi-
mento alle aree meridionali. Il Labo-
ratorio per l’educazione ambientale
(Lea) di Foggia, gestito da Legam-
biente-Aforis (Agenziadiformazione
e ricercaper losvilupposostenibile)e
ilLaboratoriodiCosenza(gestitodal-
l’università) sono gli unici operanti
nel Sud. Al Nord Legambiente ne ge-
stisce un altro a Padova e in tutto, al
Centro-Nord, la rete dei laboratori è
costituita da oltre venti centri. Il Lea
foggiano è diventato rapidamente il
puntodi riferimentoancheperMoli-
se,CampaniaeBasilicata.Lepromes-
sedi lavoroverde,spessosoloannun-
ciate,ora,passandodallaformazione
scolastica e professionale, si stanno
misurando con la realtà. Forse, nel
campodelmercato,stannoperspun-
tarenuovifiori.

Ignazio Lippolis

Traffico, i Verdi
chiedono
«spazio per tutti»

Alla ricerca di «Più spazio
per noi tutti» oggi in 50 città
italiane. A promuovere la
giornata di mobilitazione
sono i Verdi, con lo scopo di
giungere man mano alla
riduzione dell’uso delle auto
private, aumentare i mezzi
pubblici, le aree pedonali e
le piste ciclabili a vantaggio
dei cittadini. Esponenti dei
Verdi accompagneranno
per un tour urbano sindaci e
assessori, evidenziando la
necessità dei piani urbani
del traffico approvati finora
solo dal 18% dei Comuni.
Per i Verdi è necessaria
inoltre una revisione del
codice della strada a favore
dei pedoni e dei ciclisti e
deve essere data rapida
attuazione alla legge del
1992 che prevede la
realizzazione di tramvie e
metropolitane. Secondo il
ministro dell’Ambiente, Edo
Ronchi, «tra le tante misure
che si possono adottare
occorre quanto prima
estendere l’esperienza del
taxi collettivo, vincendo le
resistenze dei tassisti, a
tutte le principali città
italiane. Entro il 1998
puntiamo a rendere
operativa l’auto condivisa,
affitata da più persone, e il
manager del traffico per le
aziende con piu di 300
lavoratori. Sempre nel ‘98
puntiamo a istituire il
premio per le città
sostenibili, riconoscimento
per quei centri che
dimostrano capacità di
ridurre l’inquinamento da
traffico».


